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Torino, confessa un imputato per 
l'incendio a via Tonello: strage 
per incassare l'assicurazione 

TORINO — C'è stato subito un colpo di scena, 
ieri mattina, a Torino, all'apertura del processo 
in Assise per lo scoppio di \ ia Tonello, che il 21 
dicembre di due anni fa causò la morte di sette 
persone (tra cui una bambina di 17 mesi), il 
ferimento di altre 10, la distruzione di un inte
ro edificio nella zona precollinare di Torino e la 
perdita dell'alloggio per una \cntina di fami
glie. Dei quattro presunti responsabili della de
flagrazione (pro\ocata, secondo l'accusa, per 
incassare i soldi dell'assicurazione che copriva 
un minlmarket della Conad) solo due erano 
presenti: Aldo Arnone, l'esecutore materiale 
dell'attentato, ed Eliseo De Cubellis, uno dei 
due soci titolari del negozio. Per entrambi l'ac
cusa è di omicidio plurimo premeditato, lesioni 
personali aggravate e crollo doloso. Degli altri 
due, Pino D'Amuri, contitolare del minimar
ket, è morto suicida in carcere pochi mesi dopo 
la strage; Roberto Arnone, fratello di Aldo, e 
sparito dopo a\er ottenuto la scarcerazione per 
decorrenza dei termini. Per quest'ultimo l'ac
cusa è più leggera e parla di «ctento dherso da 
quello \oluto». L'udienza e stata sospesa pochi 
minuti dopo l'inizio, non appena espletate le 
solite formalità e accolta la costituzione di par
te ci\ile dei familiari delle \ittime dello scop
pio. Dopo a\cr consultato i propri legali, Aldo 
Arnone ha deciso di confessare, rompendo così 
l'omertà che, fin dai primi passi dell'istrutto

ria, aveva portato tutti gii imputati a negare 
ogni addebito. Il giovane, evidentemente deci
so a parlare per et itare una condanna all'erga
stolo, ha ammesso di aver appiccato il fuoco al 
negozio di D'Amuri e De Cubellis. Pino D'Amu
ri gli avrebbe «preparato il terreno» danneg
giando la porta del retro in modo che il liquido 
infiammabile potesse filtrare dall'esterno, 

auindi avrebbe \ ersato alcool e benzina per uso 
omestico sul pax ìmcnto poco prima di chiude

re il negozio. La deflagrazione era stata provo
cata dall'evaporazione della miscela, che axeva 
avuto circa quattro ore per saturare l'aria del 
locale trasformandolo in una bomba Lo stesso 
Arnone ne era stato coinvolto, rischiando di 
rimanere ucciso dallo scoppio: alcuni soccorri
tori lo a\c\ano raccolto nel cortile,gravemente 
ustionato e con gli abiti a brandelli. Ai magi
strati erano bastati pochi giorni per accertare 
le responsabilità degli imputati. In particolare 
era stata scoperta una polizza assicuratila 

fircsso la compagnia Unipol: in caso di incendio 
'assicurazione avrebbe sborsato 95 milioni, 

quattro volte più del reale ammontare della 
merce e delle attrezzature del minimarket. Il 
D'Amuri e il De Cubellis avevano incaricato i 
fratelli Arnone di svolgere il «lavoro», in modo 
da potersi creare un alibi. Dopo le ammissioni 
dell'Arnone, il processo è continuato con il pe
noso interrogatorio del De Cubellis. La prossi
ma udienza domani, quando cominceranno a 
sfilare in aula ì testimoni. 

Giorgio Sala si dimette 
dalla segreterìa della 
Biennale di Venezia 

VENEZIA — Giorgio Sala si dimette dalla segreteria generale 
della Biennale. Nella mattinata di ieri il capo della «burocrazia» 
del prestigioso ente culturale ha diffuso un comunicato in cui 
annuncia le sue dimissioni e ne spiega i motivi: se ne va senza 
polemiche (almeno così vuole che sia letto il suo gesto) né con la 
presidenza né con il consiglio direttivo, né con il personale. «Non 
si può — spiega Sala nella sue dimissioi — rispondere alla cre
scente domanda dì cultura restando ingabbiati dentro normati
ve assolutamente inadeguate e con dotazioni strutturali e stru
menti insufficienti». Le dimissioni di Sala, democristiano ed ex
sindaco di Vicenza, vanno distinte — è stato lui stesso a dirlo — 
dalla posizione assunta in questi giorni dalla DC che ha lanciato 
un duro attacco contro il presidente dell'Ente, Paolo Portoghesi. 
La DC punta a due obiettivi: piazzare un suo uomo (si parla 
dell'avvocato Trevisan) sulla poltrona di Sala e sostituire un de 
a Portoghesi (il nome è quello di Luigi Rondi). Sulle questioni 
della Biennale il segretario regionale del PCI veneto, Gianni 
Pcllicati, ha rilasciato all'Unità una dichiarazione. «Le dimissio
ni del professor Giorgio Sala, che aveva tentato di introdurre 
clementi di novità, confermando le critiche precise e severe che 
il PCI ha costantemente rivolto nei confronti della gestione 
della Biennale. Questa prestigiosa istituzione viv e ormai in uno 
stato di profonda precarietà, che rischia di accentuare la crisi 
già esiitentc. È il terzo segretario, scelto con la logica della 
spartizione e della lottizzazione, che rinuncia al mandato. E 
quindi necessario porre fine alle vecchie logiche e indire una 
pubblica selezione per la scelta del nuovo segretario generale. 

Ton i Jop . Giorgio Sala 

Gravissimo episodio nell'aula-bunker di Milano, in azione due «irriducibili» 

Processo Alasia, attimi di panico 
MILANO — «Noi abbiamo 
ridlsegnato il corpo guerri
gliero, voghamo rompere le 
gabbie di questa metropoli, 
aprire un fronte di guerra 
ancora più duro... Per noi si 
tratta di verifiche impor
tanti che intendiamo comu
nicare a chi vuol prendere la 
parola...» Ada Negronl ter
mina così la lettura del «do
cumento collettivo» di una 
fazione di «irriducibili» della 
Walter Alasia. A dare signi
ficato alle sue parole inter
vengono Antonio Palella e 
Nicolò De Maria, firmatari 
del documento: sorprenden
do i controlli, incendiano 
con i fiammiferi le micce di 
due lacrimogeni, li scaglia
no contro la Corte, attraver
so le sbarre. Il candelotto di 
Palella fa cilecca. Quello di 
De Maria invece esplode vi
cino al banco dietro al quale 
siedono 11 presidente Camil
lo Passerini e ì giurati. 
L'avv. Mario Demetrio, le
gale di parte civile (per i fa
miliari del maresciallo di 
San Vittore De Cataldo) la
scia 11 proprio banco, fulmi
neo, e si precipita sul cande
lotto, lo spegne calpestando
lo più volte. 

L'aula bunker, costruita a 
prova d'assalto, supercon-
trollata, accessibile solo do
po scrupolose perquisizioni, 
viene invasa dal fumo acre e 
dall'odore della pirite. E se 
Invece dì un semplice fumo
geno si fosse trattato di una 
bomba vera? La domanda 
aleggia negli sguardi preoc
cupati. De Maria si affaccia 
alla gabbia: «Volevamo af
fumicare l'aula — grida — 
non ci siamo riusciti co
munque il significato è 
chiaro». Dai banchi del pub
blico risponde un concitato 
battimani. Il gruppo di De 
Maria abbandona l'aula. Il 
gesto viene imitato da alcu-

Dalle gabbie 
lanciano 
fumogeni 
sui giudici 

Incredibilmente elusi i controlli 
Solo paura per la Corte e il pubblico 
I terroristi: «Volevamo affumicare 
il processo ma il senso è chiaro...» MILANO — Novembre ' 8 1 : gli imputati al processo contro ì brigatisti dell'Alasia 

ni tra. il pubblico. Il presi
dente ordina tre minuti di 
sospensione. 

Sull'episodio, gravissimo, 
che sì è verificato poco pri
ma delle 13, ieri, nel corso 
della 68esima udienza, dedi
cata alle dichiarazioni finali 
degli imputati, è stata 
preannuncìata una inchie
sta. Il gesto minaccioso ha 
contribuito ad allargare ul
teriormente la spaccatura-
tra i gruppi della ex colonna 
milanese delle Br. O meglio 
è stato lo specchio di quelle 
divisioni. Lo si è visto dopo 
la breve pausa, quando 11 
presidente della Corte ha ir
rigidito il calendario degli 
interventi: «D'ora in poi gli 
imputati hanno a disposi
zione solo tre minuti per le 
Eiroprie dichiarazioni». Dal-
e gabbie di sinistra, sul lato 

opposto a quello occupato 
prima da De Maria e dal 
drappello dei «duri» seduti 
accanto a Mario Moretti, si 
sono levate vivaci proteste. 
Vittorio Alfieri è stato In
flessìbile con i «compagni 
che fanno quelle stronzate 
lì. E anche quelli del pubbli
co che hanno applaudito va
dano fuori a fare la lotta ar-
mata».Parla Lauro Azzollni, 
a nome anche di Alfieri, Ma
rio Protti e Francesco Bello-
sì: né pentiti né dissociati, 
tuttavia dichiarano che l'e
sperienza della lotta armata 
è finita, cercano una via 
d'uscita nella ricostruzione 
della verità storica, al di 
fuori del terreno giudiziario 
che considerano inadatto. 
Sì dichiarano «disponibili 
con tutti» a questa verìfica, 
non cercano «la polemica 

sterile», riconoscono di «ave
re aperto un varco enorme 
al moderatismo». 

È un documento molto 
articolato, che merita atten
zione. I suoi firmatari rifiu
tano di «trasformare questa 
materia in trattativa di ca
rattere processuale». A spie
garne le motivazioni, inter
viene poco dopo Vittorio Al
fieri, previo un ulteriore 
scambio dì insulti con Ario 
Plzzarelll (gruppo Moretti) 
che ncn gradisce le critiche 
all'episodio dei candelotti. E 
poi, come hanno potuto i 
terroristi possedere e intro
durre nel bunker supersor-
vegliato i due fumogeni? È 
la domanda cruciale che da 
diversi minuti aleggia in au
la. È il presidente Passerini 
a rispondere, interrompen
do il battibecco a distanza: 

«Fuochlnì dì questo tipo — 
dice — sono passati attra
verso i colloqui, quindi 
preannuncio restrizioni in 
futuro...». Replica Alfieri: 
«Guardi, quelle stronzate lì 
si possono fabbricare anche 
in cella.-». Alfieri prosegue 
con alcune considerazioni 
metodologiche che riguar
dano il processo: «Le gabbie 
sono come lo zoo, gli Impu
tati rinunciano a seguire i 
discorsi perché questi sono 
gli unici momenti in cui si 
può parlare con i compa
gni— E poi ci rimane il pro
blema più grosso, le manife
stazioni di affetto». E pre
senta alla Corte una autode
nuncia, firmata da 25 impu
tati. «In base ad una senten
za della Cassazione che di
chiara la cella luogo aperto 
al pubblico, ci autodenun-

ciamo per attività mastur-
batorie, reati compiuti nelle 
rispettive celle, dove ci viene 
negato il diritto alla priva
cy, alla sessualità. Non vo
gliamo, con ciò, innescare 
un caso di voyeurismo, ma 
che si rifletta sulle implica
zioni sociali: la salute, e 
quindi la sessualità intesa 
come stretta integrazione 
con l'attività psichica, non 
può essere monetizzata». La 
autodenuncia verrà conse
gnata al giudice di sorve
glianza. 

Nella mattinata hanno 
preso la parola altri imputa
ti, tra cui Giuliano Isa che 
per la prima volta sì è 
espresso in termini autocri
tici. Ora inizia la lunga ca
mera di consiglio. 

Giovanni Laccabò 

Ieri mattina», alla Pretura di Roma» la prima udienza della causa Corrado Stajano - RAI 

«Ti pago, però non ti faccio lavorare» 
Da 4 anni il giornalista riceve il compenso pattuito ma l'azienda non risponde né alle sue proposte di programmi né alle 
sollecitazioni per essere utilizzato come previsto dal contratto - L'incredibile vicenda cominciata con la lottizzazione del 1980 

ROMA — Quanta amarezza, 
che pena nel vedere a che pun
to può ridursi il servizio pubbli
co radiotelevisivo! Ieri mattina, 
ore 11.45, terzo piano della Pre
tura, stanza del giudice Cannel
la, si discute la causa «Stajano 
contro RAI». Corrado Stajano, 
giornalista, scrittore, autore di 
inchieste per la tv, ha un con
tratto di collaborazione con la 
RAI dal 1972, dopo la riforma il 
suo punto di riferimento è 
RAI2. Nel 1930 vince il premio 
St_ Vincent per il giornalismo 
televisivo. Ma il 19S0 è anche 
Tanno in cui la RAI subisce una 
iperlottizzazione. Da allora l'a
zienda paga regolarmente a 
Stajano il compenso pattuito, 
ma non lo fa più lavorare. Pare 
che siano in molti — tra la ple
tora di collaboratori RAI — a 
godere di questo «privilegio» 
Stajano invece si rivolge al pre
tore e chiede una cosa soltanto-

di poter lavorare, di poter dare 
ali azienda il corrispettivo di 
quanto ogni mese riceve come 
compenso. Deve ritenere che se 
la RAI avesse avuto dei dubbi 
sulla sua capacità professiona
le, avrebbe rescisso il contratto. 
Ma via! Stajano ha un curricu
lum professionale tale da farne 
un giornalista di prirn'ordine. 
Allora cos'è, discriminazione 
politica? La stessa che in questi 
anni ha mietuto tante altre vit
time a viale Mazzini? 

Comunque ora Stajano è qui, 
davanti al pretore, assistito 
dall'avvocato Giorgio Pirani e 

dal professor Carlo Smuraglia. 
Ci sono anche i legali della RAI, 
gli avvocati Mingrone e Ferra
ri. Ma chi rappresenta l'azien
da, forse un direttore, un diri
gente d'alto rango? Nossignore, 
la RAI si è affidata a un giovane 
avvocato (Pino Straniero) del 
suo ufficio legale, ha scelto la 
via del cavillo e della burocra
zia. Il confronto s'avvia dopo 
che il pretore ha chiesto alle 
parti, come vuole la procedura, 
se sono disposte a risolvere la 
contesa con la conciliazione, 
una intesa insomma. E subito, 
nella piccola stanza, sì respira 
un'atmosfera che non sa né dì 
tragedia né di farsa, piuttosto 
di un humour nero, gogoliano. 

Si scopre che la dirigenza 
RAI — muta per 4 anni di fron
te alle richieste di Stajano — si 
è risvegliata pochi giorni prima 

dell'udienza. II telefono di casa 
Stajano ha preso a squillare in 
continuazione, si è fatto vìvo 
persino il direttore generale, 
Biagio Agnes. Aggiunge ora il 
rappresentante dell'azienda 
che c'è stata una consultazione 
a viale Mazzini, che è stato 
chiesto a tutti i direttori di rete 
e testate: chi di voi vuole Staja
no? Solo Enzo Forcella, diret
tore di Radio 3 — spiega il gio
vane avvocato — ha risposto 
positivamente e, dunque, la 
RAI propone a Stajano di lavo
rare per la terza rete radiofoni
ca. 

Forcella ha dato una risposta 
che gli fa onore. E tuttavia: è 
così che la RAI amministra le 
professionalità, mettendo all'a
sta un fior dì giornalista? Ma si 
sa come vanno queste cose: l'o
stracismo contro Stajano è evi

dente, i direttori più accorti 
neanche rispondono al quesito 
e si sottraggono a un «si» com
promettente, a un «no» diffìcile 
da spiegare; resta solo Forcella, 
spinto libero e indipendente. 
«Ho rispetto per Radio 3 e per 
Forcella — replica Stajano — 
ma questa proposta dell'azien
da mi suona come ulteriore di
scriminazione, io ho un con
tratto per la tv, né mi bastano 
assicurazioni e promesse gene
riche dopo 4 anni passati inva
no a chiedere di poter lavora
re». 

Il rappresentante della RAI 
conosce bene la parte e obietta: 
«In questo momento non c'è 
possibilità di far lav orare il dot
tor Stajano per la tv, l'unica 
possibilità è la radio— Sapete i 
direttori godono di autonomia 
di decisione e nessuno può im
porre loro programmi o giorna

listi da impegnale. Il dottor 
Stajano ha ricevuto proposte 
che ha rifiutato.-». L'avvocato 
non ne ha colpa, ma che strana 
questa autonomia che scompa
re e riappare, a seconda delle 
convenienze! «Ho ricevuto — 
replica Stajano — e solo nelle 
ultime settimane, molte telefo
nate, si è fatto vivo anche 
Agnes—». Il pretore è giovane e 
arguto, non si lascia scappare la 
battuta: «Mi pare che ci siano 
buoni spunti per fare un pro
gramma da questa storia—». 
Già, ma Io farebbe la RAI? e Io 
farebbe realizzare a Stajano? II 
giudice insiste sulla opportuni
tà di ricercare un accordo, fa 
intendere che sarebbe la solu
zione migliore per tutti, prende 
corpo l'ipotesi di un nuovo con
tratto che preveda per Stajano 
impegni sia per la tv che per la 

Feti per i 
cosmetici? 

Lo dirà una 
commissione 

ROMA — Sono cominciati ieri i lavori di una 
speciale commissione d'inchiesta istituita 
dal ministro per la Sanità Degan perché ac
certi che l'industria cosmetica italiana non 
faccia uso di feti umani per la «aia produzio
ne. Della commissione fanno parte ostetrici, 
ginecologi, farmacologi, neurologi, patologi, 
dermatologi, giuristi. Primo «documento» 
acquisito dalla commissione è quello della 
Unìpro, l'associazione degli industriali della 
cosmesi, nel quale si dichiara che nessuna 
azienda del settore impiega materiale uma
no. L'Istituto superiore di sanità comunque 
preleverà campioni di ogni marca da sotto

porre ad analisi, di tutti quei prodotti che 
hanno funzione idratante, elasticizzante e di 
ringiovanimento della pelle. Molti di questi 
prodotti adoperano dichiaratamente placen
ta, ma quello che la commissione invece cer
ca, sono gli estratti embrionali. L'indagine, 
qualora le analisi dovessero rivelare la pre
senza di estratti embrionali, verrà poi estesa 
alle strutture pubbliche e private dove si pra
tica il maggior numero di aborti. La commis
sione potrebbe già dare 1 primi risultati del 
suo lavoro tra un paio di mesi. Le conclusioni 
dell'Inchiesta Invece sono previste in dodici 
mesi. 

radio. Il giornalista dichiara la 
sua piena disponibilità, i legali 
della RAI nicchiano subito («è 
difficile che si possa fare una 
cosa del genere»), prima hanno 
sostenuto che la RAI è un'a
zienda unica, nella quale tv e 
radio sono un tutt'uno, ora 
spiegano che è complicato, for
se impossibile, mescolare l'urta 
con l'altra. Finché hanno potu
to in RAI hanno ignorato il ca
so Stajano, ora sì arroccano su 
una proposta tipo «prendere o 
lasciare*. 

Ma il pretore insiste, ribadi
sce che vale la pena di trattare, 
Stajano non ha obiezioni («pur
ché mi si faccia lavorare, ma 
anche in tv») propone di aggior
nare il procedimento al 9 gen
naio, pensa che due mesi siano 
sufficienti per raggiungere l'in
tesa. Tutti d'accordo? Macché! 
Spiega uno degli avvocati RAI: 
«Queste trattative sono com
plesse. E poi, sapete: l'azienda 
e senza direttore del personale, 
mancano tre consiglieri d'am
ministrazione, bisogna atten
dere che ci siano le nuove nomi
ne». 

Ecco, questo è tutto ciò che 
la RAI ha da dire. II pretore 
taglia corto, fìssa la prossima 
udienza per il 5 gennaio, ci si 
saluta. Fuori ci sono tre colle
ghi di Stajano: lavorano in RAI, 
soffrono la sua stessa emargi
nazione, sono venuti a salutarlo 
e a portargli solidarietà. 

Antonio Zollo 

Fondi neri dell'IRI, raffica 
di comunicazioni giudiziarie 
«Grossi nomi» nel ciclone? 

MILANO — Quanti padrini hanno avuto 
quei 240 miliardi di fondi neri dell'IRI? Il 
conto, mai ufficialmente precisato, sembra 
allargarsi. Nuove comunicazioni giudizia
rie sono state emesse. Quante? Parecchie. 
Dieci? Venti? Meno, assicurano i magistra
ti. Una perìzia calligrafica è stata intanto 
disposta per accertare se certe firme siano 
davvero di Calabria e De Amicis. Dietro la 
routine è spuntato fuori ieri un nuovo no
me, un altro nome «grosso», dopo quello del 
presidente dei Mediobanca Calabria, del 
presidente di Scai-Italstrade De Amicis, 
dell'ex presidente IRI Petrilli. È quello di 
Ettore Bernabeì, fanfaniano, dal '74 ammi
nistratore delegato di Italstat. È la società 
capogruppo cui sono collegate le due azien
de Scai e Italstrade, quelle dai cui bilanci 
furono sottratti ì 240 miliardi. Nell'inchie
sta sui fondi neri, Bernabeì risultava vesti
re finora i panni del testimone. Ma ci sono 
altre testimonianze che tendono, pare, ad 
attribuirgli un ruolo meno neutrale. Se
condo alcune deposizioni raccolte in queste 
settimane dai magistrati, egli si sarebbe 
personalmente interessato al «riciclaggio» 
di quegli interessi non contabilizzati che 

venivano «accantonati» in libretti di ri
sparmio al portatore e riconvertiti quindi 
in BOT. L'operazione riguarderebbe in 
particolare le operazioni compiute da De 
Amicis; ma non sì sa se di questo interessa
mento siano rimaste o siano reperibili trac
ce documentali. De Amicis, sentendo avvi
cinarsi il pericolo, avrebbe distrutto buona 
parte della documentazione su quei giri di 
quattrini, comprese le ricevute di parecchi 
miliardi consegnati ad Antonio Moneta, 
uno dei consiglieri di amministrazione di 
Italstrade, per ordine dello stesso Petrilli. 
Forse sono 150 miliardi dei quali si è perdu
ta ogni traccia? Per parte sua Calabria ave
va tentato di trovare altri ripari dalla im
minente tempesta. Posto sotto inchiesta, si 
precipitò, pare, sia da Enrico Cuccia, ex 
presidente di Mediobanca, sia Bruno Lipa
ri, direttore di Banca Nazionale del Lavoro. 
Per ora, nessuna delle persone citate risul
ta aver ricevuto una comunicazione giudi
ziaria. Ma un paio di settimane fa, il Tribu
nale della Libertà respinse le richieste di 
revoca dei mandati di cattura e, in subordi
ne, di libertà provvisoria o di arresti domi
ciliari avanzate dai difensori degli imputa
ti Calabria e De Amicis. 

Un «giallo» che da un mese sconvolge la Francia 

Parigi: vecchie e sole 
Ne sono morte già 10 

• * 

Chi e l'assassino? 
La catena di delitti, forse opera di tossicomani - Indagini al 
punto di partenza - La incredibile strumentalizzazione politica 

Nostro servizio 
PARIGI — L'ultima della 
«serie nera» si chiamava 
Jeanne Laurent, aveva 80 
anni e abitava in rue Ar-
mand Gauthler, nel XVIII 
arrondissement di Parigi, ai 
piedi della «butte Montmar-
tre», in una di quelle vecchie 
dimore slabbrate, dall'into
naco screpolato, dalle scale 
di legno trasudanti un un
tuoso e antico sudiciume. 
L'hanno trovata morta, ma
ni e piedi legati, il volto e 11 
corpo tumefatti dal colpi ri
cevuti, la testa Infilata in un 
sacchetto di plastica stretto 
al collo da un po' di spago. 
Era la nona «vecchietta» as
sassinata più o meno in quel 
modo in sole quattro setti
mane, la settima del XVIII 
arrondissement che ha due
centomila abitanti, 25% di 
vecchi e 30% di immigrati, 
tutti o quasi arabi, ghettizza
ti e ammonticchiati alla 
«goutte d'or», la casba di Pa
rigi, poco lontano dai «para
disi artificiali» e turistici di 
Pigalle. 

Qualcuno, visitando i luo
ghi di questi crimini orrendi 
— una delle vittime aveva la 
mascella fracassata e le co
stole spezzate, un'altra era 
stata costretta a bere soda 
caustica — s'è ricordato del 
cinema populista francese 
degli anni 30: stesse case an
nerite, scale nere, finestre su 
neri cortili, vecchi e vecchie 
soli, in attesa di un'alba più o 
meno tragica. Molti altri 
hanno evocato il famoso «M» 
di Fritz Lang, e la maschera 
allucinata di Peter Lorre che 
terrorizza le notti di una 
Germania in crisi fischiet
tando Grieg alla ricerca di 
bambine sole. - -

La polizia francese non ha 
una pista. «Non sappiamo 
nulla e non abbiamo un solo 
indizio» diceva ancora ieri 
uno dei suoi responsabili. 
L'idea conduttrice dell'inda
gine è determinata dalla vi
cinanza geografica dei luo
ghi dove i delitti sono stati 
commessi, dalla tecnica im
mutabile impiegata nell'ese
cuzione del crimine, dalla 
coetaneità e dall'identico 
stato sociale delle vittime, 
tutte donne sole, tra i 75 e gli 
85 anni, abitanti in apparta
menti modesti, spesso in 
vecchie mansarde senza ser
vizi. 

Si pensa a uno o più dro
gati che spierebbero le vec
chie durante la spesa mattu
tina, per seguirle fin sulla so
glia di casa e qui torturarle 
per strappar loro II segreto 
del ripostiglio dei magri ri
sparmi — di solito una zuc
cheriera sbrecciata o un vec
chio vaso di marmellata — 
avendo bisogno di «liquido» 
da investire subito. L'assas* 
sino o gli assassini rubano 
infatti soltanto denaro, ogni 
volta poche centinaia di 
franchi, i soldi di una pensio
ne, di una rendita modesta, 
di un vaglia di parenti lonta
ni. 

Fino a domenica scorsa il 
tragico stillicidio delle vec
chiette assassinate era roba 
da «cronaca nera», da «falts 
divers» come dice II gergo 
giornalistico francese. Era 
tenibile, era soprattutto ri
voltante per la scelta di vitti
me senza alcuna possibilità 
di difesa e per 11 modo atroce 
in cui venivano uccise: ma 

era «routine», faceva parte 
del quotidiano-tragico di 
ogni grande metropoli, come 
la violenza carnale nel gran
di parcheggi sotterranei, 
l'attacco a mano armata nel 
corridoi della metropolitana, 
l'assalto alle succursali peri
feriche delle banche, con o 
senza presa di ostaggi. 

Di colpo, ieri — nel mo
mento in cui l'uccisione di 
tre lavoratori turchi ad ope
ra di una milizia padronale 
senza scrupoli e di un giova
ne razzista che «non soppor
tava più gli stranieri non eu
ropei» metteva in causa la 
coscienza della Francia dei 
diritti dell'uomo e di una so
cietà sempre più inquinata 
dalla xenofobia e dal razzi
smo — le nove vecchie assas
sinate sono diventate un fat
to politico di prima grandez
za, il grande capo d'accusa 
contro il governo socialista 
«incapace di assumere il pri
mo dei suoi doveri, la prote
zione del cittadino». 

Il presidente della Repub
blica Mitterrand, che la sera 
prima aveva avuto il corag
gio di inchinarsi a nome del
la Francia davanti alla sal
ma di uno dei lavoratori tur
chi, è stato accusato assieme 
al suo governo da Pierre 
Bloch, vice sindaco giscar-
diano di Parigi, di «avere 
consegnato le nove vittime 
nelle mani del loro assassini» 
con l'abolizione della pena di 
morte, la creazione di una 
giustizia permissiva e lassi
sta, la destabilizzazione della 
polizia e la tolleranza verso 
la popolazione immigrata. 

•La Francia ha paura» ti
tolava ieri mattina allarmi
sticamente il Figaro su tutta 

la prima pagina, strumenta
lizzando le povere vittime 
della delinquenza e della cri
minalità comuni, non solo 
per aizzare la collera della 
gente contro 11 governo di si
nistra ma per mascherare 
con una pietosa cortina fu
mogena una ben altra delit
tuosità culturale e politica 
che In due anni è sfociata in 
decine e decine di assassini! 
a carattere razziale contro 
lavoratori immigrati e spes
so contro i loro figli. 

•Parigi è diventata lo sca
rico delle immondizie del 
mondo» scriveva un altro 
quotidiano per denunciare 
l'insicurezza e la paura che 
regnano nel XVIII e in altri 
arrondissements della capi
tale come risultato di una ec
cessiva e colpevole concen
trazione della popolazione 
immigrata. E qui almeno 
non c'erano precauzioni di 
stile: gli assassini dovevano 
venire per forza dal terzo o 
dal quarto mondo, insomma 
dalla «immondizia della ter
ra». 

A questo punto non ci si 
pub non sentire costernati 
da questa violenza deviante 
e disorientante, cosciente
mente iniettata in una opi
nione pubblica che se da an
ni soffre di qualcosa è di di
sinformazione, di intolleran
za politica, di incitamento 
quotidiano al linciaggio mo
rale, di «guerra civilefredda*. 
Solo un paese malato può 
avere queste reazioni febbri
citanti. Ora, se è difficile dire 
di cosa è malata la Francia, è 
facile dire dove è malata: 
nella sua vita democratica. 

Augusto Pancaldi 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Solano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mile no 
Torino 
Cuneo 
Genove 
Bologne 
Firenze 
Pise 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aqueo 
Rome U. 
Rome F. 
Cempob* 
Seri 
NepoN 
Potenza 

1 14 
7 12 
7 9 
6 12 
7 IO 
8 10 
5 7 

11 14 
8 11 

12 14 
12 15 
12 16 
IO 13 
13 16 
5 12 

12 19 
11 19 

8 10 
13 16 
12 15 
9 10 

S.M.leuco 14 16 
Reggio C. 
Meseine 
Palermo 
Cetonie 
Alghero 
Coglier! 

14 19 
14 18 
12 19 
15 22 
8 20 

10 21 
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SITUAZIONE — LltaRe t i «ove encora comprese tre un'eroe di alte 
pressione che si estende doN'Europo nord-orientate fino et Balcani e 
une fascia «H bosso pressione che corre dea"Europe nord-ocdòentele 
sino al MedUsiianso centrale. Fra questi due centri d'azione corre un 
flusso di etie umide di provenienze meridionele. 
R. TEMPO N ITALIA — Su tutte le regioni Itosene cielo generalmente 
nuvoloso. Le nuvotoeitè sor* pio frequente sulle regioni dei bosso 
Adriatico e su quelle foniche dove potrà dar luogo e qualche preciplte-
zione. Precipitazioni isolete si possono verìfìcere anche sufle oltre 
località* Temperature seme variazioni notevoli. 
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